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LO SCONTRO POLITICO. Il presidente della Cei continua ad aprire alla destra 
«Non è eletto ma solo nominato, parla per sé» 

Monsignor Luigi Bettazzi Carlo Canno 

Bettazzi si ribella a Ruini 
«Non rappresenta i vescovi nelle scelte politiche» 
Il vescovo di Ivrea, mons. Bettazzi, ha contestato al card. 
Ruini, nominato presidente dal Papa e non eletto dai ve
scovi come avviene in tutto il mondo, di rappresentare 
questi ultimi nel dareindicazioni politiche ai cattolici. Rui
ni haconfernatoTéri le sue apertùfe'ai partiti vincitori. Uno 
scontro senza precedenti ed un segnale che anche nella 
Chiesa si è aperta una nuova stagione. I gesuiti al Ppi: se 
entra nella maggioranza di governo rischia l'estinzione. 

ALCKSTE SANTINI 
• i ROMA. Per la prima volta, nella 
storia della Chiesti italiana degli ul
timi quarant'anni, • un • vescovo, 
mons. Luigi Bettazzi della diocesi : 
di Ivrea, ha contestato le indicazio
ni date ai cattolici dal card. Ruini 
come presidente della Cei, che ieri.. 

" pur riaffermando una «speciale at
tenzione» per il Ppi, ha detto che 
«ciò non esclude la disponibilità ad 
apprezzare altre posizioni» con ri
ferimento ai partiti di centro-de
stra. Un fatto clamoroso che e av
venuto all'indomani del discorso 
chiarificatore del Papa che, nel le
gittimare le "scelte diverse» dei cat- • 
tolici in politica, li ha, però, richia
mati a testimoniare i valori della • 
solidarietà e della difesa dei diritti 
dei lavoratori e delle fasce più de
boli della società. Ciò vuol dire che ' 
si è aperta una nuova stagione an

che nella Chiesa italiana. 
Il card. Ruini, per sminuire «la 

fondatezza delle-preoccupazioni 
di mons. Bettazzi», ha fatto replica
re con un secco quanto imbaraz
zato comunicato dal suo ufficio 
stampa in cui si fa presente che il 
suo «primo intervento» post-eletto
rale risale a ieri pomeriggio quan
do ha tenuto una relazione al con
vegno nazionale dei settimanali 
cattolici in corso a Teramo. Non ha 
fatto, invece, alcun riferimento al
l'articolo elogiativo di Forza Italia, 
da lui ispirato, apparso sull'inserto 
di Roma-sette di Avvenire del 3 
aprile scorso che, come e noto, 
aveva suscitato grande risonanza 
senza che fosse stato smentito. 
D'altra parte, quanto era contenu
to in quell'articolo e stato confer
mato ieri con la sua relazione, con 
la quale, muovendosi come sem

pre in una logica di potere, si e 
preoccupato di ricercare un rap
porto con i vincitori. Ha. infatti, so-
steili l io f i le se k' puM/iuiiuii ^ I K sii 
ultimi «non coincidono in tutto con 
le nostre convinzioni», occorre «sti
molarli ad una concordanza più 
piena». È chiaro che il cardinale 
pensa ai cattolici del Ccd, su cui far 
ieva per condizionare il nuovo go
verno, ma si riferisce anche ai cat
tolici che, con approcci diversi, so
no presenti nei gruppi parlamenta
ri dì Forza Italia, della Lega e di An. 
Oggi - ha aggiunto il cardinale fa
cendo un ragionamento tipica
mente politico - «noi cattolici, pur 
rimanendo fedeli alla nostra identi
tà, non dobbiamo coltivare l'orgo
glio della solitudine». Ha, inoltre, 
sostenuto la Chiesa dovrebbe svol
gere oggi un molo di «rasserena
mento degli animi e della ricerca 
dei bene comune» in un momento 
in cui ci sono pencoli di «scontro e 
di spaccatura del Paese». Un'ope
ra, quindi, di moderazione, spin
gendo al centro Berlusconi che ha 
già manifestato una vocazione 
«centrista», e possibilmente le altre 
due forze in cambio, naturalmen
te, di soddisfacenti concessioni 
sulle scuole cattoliche, sulla revi
sione della legge sull'aborto, della 
famiglia e cosi via. Insomma, di 
fronte alla -fine del consociativi-
smo e mentre affiorano tensioni e 
qualche reciproca intolleranza e 

qualcuno giunge ad esprimere ti
mori per gli ordinamenti democra
tici e la convivenza pacifica degli 
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za di moderazione. 1 gravi proble
mi del Paese, come la disoccupa
zione e le incertezze sul futuro mo
dello di sviluppo incentrato sul li
berismo contro lo Stato sociale, so
no stati affrontali in via subordina
ta. 

Ebbene, questa pretesa di dare 
indicazioni politiche ai cattolici ' 
con l'autorità che gli viene dall'es
sere presidente della Cei, e stata 
contestata ieri da mons. Luigi Bet
tazzi. Questi comincia con il rileva
re che, in quanto non eletto dai ve- . 
scovi come avviene da sempre in 
tutte le Conferenze episcopali del 
mondo, «il card. Ruini rappresenta 
il giudizio del Santo Padre e dei 
suoi più stretti collaboratori». Ma 
anche questa «rappresentatività» e 
messa in forse da mons. Bettazzi, il ' 
quale ricorda come, durante la 
guerra del Golfo, il card. Ruini (os
se stato «più attento agli umori del
la De che agli appelli del Pontefi
ce». Cosi, di fronte alla lenta crisi 
della prima Repubblica ed al de
comporsi del «partito cristiano» -
ha aggiunto Bettazzi che ha detto 
di essere stato sollecitato a dare 
questa risposta da molti diocesani 
che gli hanno chiesto se il card. 
Ruini parlava a nome dì tutti i ve
scovi italiani - «il cardinale ha sem

pre preso posizioni, autorevoli per 
ia sua posizione, ma non coinvol
genti l'intero episcopato ohe non 
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tC consultato». E precisa che «l'uni
ca consultazione avvenne nell'as
semblea di ottobre a Collevalenza, 
di cui il cardinale riassunse l'opi
nione più diffusa: l'unità dei cattoli
ci sui valori cristiani, con uno 
sguardo preferenziale ai cattolici 
che si raggruppassero in un parti
to». • • . . 

Ma ora che - incalza il vescovo 
di Ivrea - «i raggruppamenti sono 
almeno tre, la preferenza e parsa 
andare a quello più spostato a de
stra e che fa parte del polo vincen
te». Bettazzi si appella alla «supre
ma autorità del Santo Padre» con
cludendo che «tutto ci invita a pre
gare perche gli interventi e l'azione 
del card. Ruini, data l'autorevolez
za che gli viene dal mandato del 
Papa, aiuti i vescovi e la Chiesa ita
liana nel suo contributo al crescere 
di una nuova società, più umana e 
più solidale». 

Va registrato, infine, che Civiltà 
Cattolica lancia un monito al Ppi 
che «se decidesse di entrare nella 
maggioranza, schierandosi aperta
mente con una parte, vorrebbe 
meno quell'unicum costituivo dal 
cattolicesimo italiano». Si avrebbe 
«la diaspora» ed il Ppi finirebbe di 
esistere. 

Il sociologo lascia la Rete: «Gramsci senza Gobetti non vince». Orlando: «Non tutti reggono alla lotta dura» 

Dalla Chiesa: «Lavorerò per la sinistra liberal» 
ROBERTO CAROLLO 

m MILANO. Amici della Rete, ò 
stato bello, ma e finita. Nando dal
la Chiesa divorzia dal movimento ' 
politico di Leoluca Orlando e an
nuncia che lavorerà, da Milano, 
per la «gamba» liberal-solidarista 
del Partito democratico. Ma e una • 
separazione senza acredine. Dice . 
il sociologo: «Sono stati tre anni 
molto intensi, abbiamo messo in
sieme persone che venivano da 
esperienze diverse. Abbiamo com
battuto la mafia, ci siamo battuti 
contro l'immunità parlamentare, 
per l'indipendenza dei giudici. Con 
tante persone mantengo rapporti • 
di amicizia personale. Semplice
mente si e chiuso un ciclo. Un po' 
come per quei partigiani che com
batterono sulla stessa trincea, ma 
poi presero atto che avevano pro
getti diversi». Dalla Chiesa si e stu
fato delle sconfitte? Neanche per 
idea. «Non mi sento affatto uno 
sconfitto, anzi se guardo ai voti 
constato che sono l'unico dei pro
gressisti a Milano che va oltre lo 

schieramento. - Non sono io lo 
sconfitto, è la sinistra cosi com'è 
che e incapace di vincere». Le for
ze minori hanno fatto fiasco, e Oc-
chetto e Bertinotti da soli non ba
stano a battere la destra. Dunque? 
«Dunque la proposta di accelerare 
la costruzione del Partito democra
tico usando la Rete come ponte 
verso i Popolari non mi convince, 
cosi come non mi convinse a suo 
tempo l'operazione ponte fra Ri-

. fondazione e Pds. Era uno schiac
ciamento sulla sinistra esistente. 

. Costretti nel dilemma comunismo-
anticomunismo si perde. Occhctto 
è risultato stretto a troppi italiani». 

. Nessuna recriminazione contro la 
Quercia. «Non sto criticando Oc- ' 
chetto, lui ha un partito che ha pre
so tanti voti ma li ha restituiti in seg
gi, si è anche dissanguato per far 
eleggere deputati di diversa estra
zione». Se la sinistra e zoppa la col
pa non e di Occhetto. ma di chi 
non ha lavorato per aggiungere al
la gamba «del popolo delle ban

diere rosse» quella dei movimenti. 
Il Partito democratico, questa la te
si del sociologo, non può essere 
parto di una pattuglia di intellettua
li, ne una somma di sigle degli 
sconfitti, ne il Pds riveduto e corret
to, ma una sintesi fra la sinistra sto
rica e «un polo libcraisolidarista di 
massa». Dalla Chiesa pensa a un 
nuovo soggetto politico. Ma ci vor
ranno tempi lunghi. «Fare il Partito 
democratico subito vuol dire crear
lo intorno al Pds. E sarebbe la per
petuazione di un errore. In autun
no proposi un patto comune con 
Rete. Verdi e Cristiano sociali. Se lo 
avessimo fatto probabilmente l'e
lettorato avrebbe visto a sinistra 
due segni diversi. Ma quella propo
sta fu respinta col risultato che oggi 
tutte queste sigle nella migliore del
le ipotesi sono satelliti della Quer
cia. Così oggi anche quel progetto 
diventa più difficile». Per ora Dalla 
Chiesa torna all'insegnamento. 
«Ma attenzione - dice - fare il pro
fessore non vuol dire andare a ca
sa, Lavorerò a un progetto più am
bizioso: dare al Paese una sinistra a 

due gambe». 
Fioccano le domande dei croni

sti. Perche non e rimasto a condur
le questa battaglia nella Rete? «Me 
l'hanno chiesto. Ma non m'interes
sa organizzare il dissenso in una 
corrente. Perderemmo il treno del
la storia». Cosa farà nei prossimi 
mesi? Si candiderà alle elezioni eu
ropee? «Me l'hanno proposto, col 
proporzionale probabilmente pas
serei agevolmente.', ma ho rifiutato. 
Voglio restare a Milano. Questa cit
tà va rappresentata stando qui. 
non da Strasburgo». 

Ha già in mente qualcuno con 
cui incamminarsi sul nuovo per
corso? «È prematuro fare nomi. Di
ciamo che ho verificato sintonie 
con diverse persone». Con chi ha 
queste consonanze? Con Cacciari? 
Con Vittorio Foa9 «Perche no? Non 
si tratta di uscire dalla sinistra, ma 
di arricchirne l'esperienza». Insom
ma, secondo Dalla Chiesa. Gram
sci senza Gobetti non vince. Archi
viata la Rete, andrà in soffitta an
che il Dalla Chiesa fustigatore mo
rale? -E chi l'ha detto? Intransigen

za morale non 0 sinonimo di estre
mismo politico». Non rischierà di 
ripercorrere l'esperienza di Allean
za Democratica? «No, in questi ulti
mi due anni ho capito il valore del
la dimensione di massa della poli
tica». Nando Dalla Chiesti e pole
mico verso Ad: «Non si può presen
tarsi come soggetto politico auto-

. nomo e poi mandare i propri 
candidati nei collegi sicuri del
l'Umbria o della Toscana». E verso 
chi ha sottovalutato il vento di de
stra che spirava a Milano. -L'anno 
SCOINO sembrava che Milano fosse 
un'anomalia. Oggi è chiaro che 
non era cosi. Che era qui l'epicen
tro del terremoto. Dunque ò da qui 
che deve partire il progetto di ri
scossa democratica». 

Leoluca Orlando ha espresso il 
suo «dolore» per la scelta di Dalla 
Chiesa, ma ha osservato: «Quando 
la lotta si fa dura non tutti ce la fan
no...». La Rete «andrà avanti per co
struire un grande partito democra
tico». Carmine Mancuso ha detto 
invece di sentirsi -solidale» con la 
scelta del sociologo. 

Da Bologna e Firenze 
appelli per il 25 aprile 
a ROMA. Continuano le adesioni 
alla manifestazione nazionale per ; 
il 25 aprile. La federazione de! Pds 
di Bologna ha invitato «le cittadine 
e i cittadini democratici e antifasci
sti a partecipare, in difesa della Co
stituzione e del patrimonio di liber- . 
tà e democrazia conquistati con la 
lotta della resistenza». Aldo Testa, 
docente universitario e direttore 
della rivista «Il dialogo», ha inviato 
un telegramma al presidente del-
l'Anpi, Arrigo Boldrini, per comuni
cargli l'adesione sua e del centro di 
studi costituzionali dell'accademia 
del dialogo di Roma alla manife
stazione. Nel telegramma. Testa ha 
invitato i partecipanti alla manife
stazione ad aderire all'iniziativa del ' 
centro studi «per realizzare un'am- • 
pia alleanza in difesa dell'attualità 
e vitalità della Costituzione così da 
escludere ogni balbettamento 
"nuovistico" di nuova o seconda 
Repubblica. Poiché - ha aggiunto 
- nel nome congiunto di liberazio
ne e Costituzione, l'unica nostra 
Repubblica, ormai liberata anche 
daila sopravvenuta partitocrazia, e 
l'Italia unita e liberata». 

Un treno speciale partirà da Fi
renze la mattina di lunedì 25 aprile 
per permettere la partecipazione 

alla manifestazione nazionale di 
Milano per I' anniversario della Li
berazione. Un gruppo di associa
zioni, forze politiche e comitati sta 
organizzando il convoglio specia
le, sul quale il biglietto costerà 20 
mila lire. Le iscrizioni vengono rac
colte nelle sedi di Anpi. Arcinova. 
Pds, Rifondazionc comunista e 
Cgil. AH' iniziativa aderisce anche il 
coordinamento degli studenti di si
nistra dell'università, che raccoglie 
le adesioni in tutte le facoltà . «Oggi 
più che mai - scrive il coordina
mento in un comunicato - è im
portante che i giovani e gli studenti 
recuperino e difendano i valori del
la costituzione repubblicana, gli 
ideali e l'identità di coloro che in
sorsero contro l'oppressione nazi
fascista, costruendo la tradizione 
democratica e la coscienza civile 
di questo paese». Un appello per
che1 Firenze - «città di lotte signifi
cative contro il fascismo per la libe
razione del paese» - aderisca alla 
manifestazione milanese e «non 
abbassi la guardia», viene dall' uni
ta di base del Pds alle Officine Gali
leo. «Questo 25 aprile - scrivono i 
militanti del Pds-deve essere la fe
sta di tutti i democratici, per non 
dimenticare e per affermare i prin
cipi ed i valori della Costituzione». 

Informazione 

Ancora polemiche 
sulla Rai 
e le «epurazioni» 

• ROMA. Alla vigilia della «nomination» alla presidenza della Camera, 
Irene Pivettì fa già discutere anche per la sua posizione sul consiglio 
d'amministrazione riolla Rai da' poco nominato'Li lophista infatti ha at-

Dura la posizione di Vincenzo Vita, della direzione del Pds: «l'insistenza 
con cui si invocano le dimissioni del eda Rai e ossessiva e getta Lina luce 
inquietante sulla concezione che hanno dei media e della stessa demo
crazia le forze del polo conservatore e persino chi si accinge - come l'on. 
Pivelli - ad assumere alti incarichi istituzionali».. 

E ieri si è riunito ieri pomeriggio il consiglio di amministrazione della 
Rai, ma senza toccare, secondo quanto si 6 appreso, i temi riguardanti 
l'attualità politica. Il presidente Demattè, il direttore generale Locatclli. e i 
consiglieri Sellerio e Gregory (Paolo Murialdi e Feliciano Benvenuti non 
erano presenti) hanno affrontato solo questioni di normale amministra
zione. Resta quindi confermato il no alle dimissioni già espresso giovedì 
scorso. Sulle ventilate «epurazioni» nel mondo dell'informazione intervie
ne anche una durissima nota della Federazione nazionale della stampa: 
«Il ministero della cultura popolare - afferma la Fnsi - si e estinto cin-
quant'anni fa con la caduta del fascismo, e non tornerà in vita, a dispetto 
delle speranze che dopo i risultati elettorali alcuni personaggi della vita 
politica stanno coltivando». • 

Sul fronte delle polemiche, ieri un'intervista al Corriere di Michele 
Santoro, vicedirettore del Tg3 e conduttore del «Il rosso e il nero», ha fatto 
infuriare il sindacato dei giornalisti Rai. Santoro, nella sua intervista, so
stiene l'ipotesi che l'azienda di viale Mazzini possa alienare due delle tre 
reti per poter rilanciare un'unica, forte rete pubblica, senza pubblicità e fi
nanziata dal canone: una tv «federale» - dice Santoro - che realizzerebbe 
in tv l'Italia di Miglio irrealizabile politicamente. Dura la replica dell'Usi-
grai: "Non c'è paese al mondo dove il servizio pubblico abbia meno reti 
del principale concorrente pnvato e sono rarissimi i casi in cui il servizio 
pubblico opera senza pubblicità anche perchè in questi casi il canone è 
elevatissimo. Le proposte avanzate da uno dei "volti simbolo" della Rai in 
una intervista ci sembrano un cedimento alle mode lessicali del momen
to, che di fatto marginalizzano la presenza pubblica nell'informazione e 
la privano di quel ruolo di garanzia "super partes" che alla Rai deve eserc 
garantito nell'interesse del paese e nell'osservanza di un'univoca giuri
sprudenza costituzionale». 
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